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Io “pezzettino” 

della scuola 
Riconoscere la propria personalità come 

un tratto prezioso ed arricchente è la 

conquista più entusiasmante e difficile. 

Il bambino ha bisogno di conferme per 

sentirsi sicuro di sé; l’adolescente cerca il 

gruppo che lo contenga; l’adulto ricopre 

un ruolo in cui spende energie ed 

emozioni. 

Nella negoziazione tra ciò che è doveroso 

e ciò che è possibile si fonda il compito 

più importante degli educatori: valorizzare 

le risorse personali, sostenendo 

l’autostima.  

E’ importante avere un’autostima 

equilibrata perché è salutare e funzionale. 

La scarsa autostima rischia di 

trasformarsi in infelicità e malattia, mentre 

un ego ipertrofico rischia di essere a 

sfavore di chiunque e di produrre infelicità 

negli altri. 

Mediare e consolidare l’autostima è 

dunque fondamentale per lo sviluppo di 

soggetti sani e responsabili. 

La scuola è un ottimo strumento di ricerca 

/azione non solo nell’apprendimento di 

certe competenze disciplinari, ma 

soprattutto nelle dinamiche relazionali. 

Ciascuno è un pezzettino che dona il suo 

contributo e mette a disposizione il suo 

potenziale, accantonando le frustrazioni e 

gli scompensi personali.  

Nessun corpo funzionerebbe bene senza 

una delle sue parti e nessuna parte 

basterebbe a rendere efficiente il tutto. 

La scuola è una squadra: è vincente se 

tutti ne fanno parte con le loro peculiarità 

e sono disponibili a mettersi in gioco. 

Occorre coraggio e sforzo, ma alla fine il 

prodotto risulterà eccellente. Un 

giornalino di classe è un lavoro di 

squadra. Provare a costruirlo insieme è 

già una conquista. 

Maestra Gessica 
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Laboratorio di 

restauro 
 

Restaurare significa recuperare opere 

d’arte che senza la cura di un esperto si 

corroderebbero e finirebbero in rovina. 

Questo laboratorio ci ha insegnato il 

valore di ciò che è prezioso. Ci ha fatto 

scoprire il gusto di ritornare nel vecchio 

per apprezzare il significato delle cose 

perse. Abbiamo compreso che il passato 

ci restituisce una memoria storica che ci 

aiuta a vivere meglio il presente. 

Attraverso lo sforzo di compensare i vuoti 

dell’opera, abbiamo imparato a sanare 

senza buttare, cioè recuperare. I grandi 

pittori trasmettevano dei messaggi 

attraverso tele e tavole. Accostarci al loro 

sentire ci ha fatto immergere in un mondo 

lontano, ma vivo nell’immaginario 

spirituale. 

Abbiamo unito l’arte alla scrittura, 

tracciando una similitudine tra i libri e le 

opere. Siamo grati ad Eugenia Dami 

(scrittrice) e ad Alessia Traversi 

(restauratrice) per averci condotto in 

quest’itinerario … 
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Lavoro di gruppo in biblioteca 

 

Un racconto “Il topo 

che amava i libri” 
A cura Eugenia Dami (scrittrice)   

Sono nata in mezzo ai libri e raccontare 

favole per me è come respirare. Per 

questo oggi vi racconterò una fiaba che 

narra di qualcosa di antico ma anche di 

nuovo. 

C'era una volta un prato pieno di fiori e di 

erbe odorose. Sotto le foglie, in una 

buchetta riparata da un sasso, viveva un 

topolino di campagna di nome Bernardo. 

La sua casetta era piccola ma molto 

confortevole: c'era la camera da letto, con 

un bel materasso di paglia secca; c'era la 

dispensa, dove con fatica il topolino 

accumulava i semi per l'inverno ed infine, 

strano per un campagnolo come lui, c'era 

una stanza che sembrava una biblioteca, 

dove il topolino conservava i libri che era 

riuscito a raccogliere nella vita, insieme a 

quelli che tramandati da suo padre, da 

suo nonno e dal padre di suo nonno.  

Bernardo non era sposato e non aveva 

cuccioli ma per lui ogni libro era come un 

figlio. Li amava e li conosceva tutti uno 

per uno: alcuni per il colore della 

copertina o per la carta ingiallita, altri per 

l'odorino di polvere, oppure di muffa, che 

gli ricordava il profumo del formaggio 

stagionato. Che gioia gli davano i libri! A 
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Bernardo piacevano tutti, anche quelli 

scritti piccolo piccolo e fitto fitto che a 

molti facevano incrociare la vista.  

Gli altri topi trovavano i libri molto noiosi e 

gli ripetevano sempre: - Bernardo, basta 

studiare, vieni con noi a cercare i mirtilli! 

- Non posso, mancano solo cento pagine 

al gran finale... 

- Dai Bernardo, magari sono maturati i 

lamponi giù al torrente! 

- Andate pure, vi raggiungo quando 

finisco il capitolo! 

Gli amici se ne andavano delusi, 

borbottando: - Tutta quella carta 

stampata sarà la sua rovina, non è 

nemmeno buona da rosicchiare!... 

Bernardo viveva così, immerso nel suo 

mondo fantastico fatto di eroi e di 

scienza, di coraggio e d'avventura, ma 

come tutti i topi aveva parenti in ogni 

parte del mondo. Un bel giorno un 

piccione viaggiatore si posò sulla 

finestrella della sua tana: - Bernardo, c'è 

posta per te! 

Il topolino mise fuori il musetto 

emozionato: - Posta per me? Da chi? 

Che cosa c'è scritto? 

Il piccione borbottò: -  Quante domande! 

Lo sai che io le lettere non le leggo, le 

porto e basta!  

E con un frullo d'ali se ne andò, lasciando 

a Bernardo una busta misteriosa. 

Proveniva di sicuro da un topo di città 

perché era scritta sull'etichetta di 

formaggio raffinato, che in campagna non 

si rosicchiava nemmeno a Natale. 

Bernardo incominciò a leggere: 

Caro cugino, 

ho comprato una tana nuova ma la 

soffitta è piena di libracci polverosi, di 

quelli che piacciono a te, li vuoi? 

Altrimenti li butto nella spazzatura!  

Bernardo esclamò: - Poveri libri, gettati 

nella spazzatura? Devo fermarlo! 

Purtroppo il piccione viaggiatore era già 

rientrato al suo nido. Saggiamente, 

perché non è prudente mettersi in viaggio 

di notte, con le volpi e i gufi in caccia! 

Il nostro Bernardo però non esitò un 

attimo, chiuse la porta della tana e si 

precipitò fuori nella notte insidiosa, senza 

nemmeno una lanterna, armato solo di 

una capiente bisaccia da riempire di libri. 

Per fortuna era già sorta la luna, tonda e 

lucente come una moneta d'argento, che 

sembrava fatta apposta per rischiarare il 

cammino al nostro topo di campagna. 

Bernardo si gettò correndo a più non 

posso sul sentiero che portava alla strada 

asfaltata e poi via verso la città. Non 

aveva tempo di preoccuparsi degli occhi 

rapaci o dei denti aguzzi o degli artigli  

feroci. Era troppo angosciato per quei 
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 poveri libri che suo cugino Gennarino 

voleva gettare via! 

Quando raggiunse la città era ormai 

l'alba. Aveva trottato tutta la notte ed era 

stanco morto. Ansimante bussò alla porta 

del cugino: - Gennarino i libri dove sono?  

Il topo di città si affacciò assonnato: - 

Berny, sei tu? Quasi non ti riconoscevo 

così sporco e sudato, che cosa ti è 

successo? 

Debolmente il topo di campagna spiegò 

brevemente: - Ho corso tutta la notte... 

non hai buttato i libri, vero? 

Il topo di città rispose: - Sono ancora là, 

nessuno voleva fare tutte quelle scale per 

venire a prenderseli! 

Bernardo sospirò di sollievo: i suoi amati 

libri erano salvi! Li aveva tanto sognati 

mentre correva nella notte: antichi, 

polverosi, misteriosi, affascinanti! 

Incominciò a tempestare il cugino di 

domande: - I libri, sono tanti? Dieci, 

cento, mille? Scritti grande o piccolo? E le 

illustrazioni sono a colori o in bianco e 

nero?  Quando li sfogli le pagine 

profumano?   

Il cugino disgustato rispose: - Non li ho 

nemmeno guardati quei seccatori pieni 

polvere, tutta roba vecchia, superata. 

Tanto tutto quello che ti serve lo trovi su 

internet! 

 

Il topo di campagna imbarazzato 

confessò: - Veramente io non ho il 

computer, non ho nemmeno il telefono! 

Il cugino incredulo commentò: - Davvero? 

E come fai se devi mandare un'e-mail? 

Bernardo esitante rispose: - Non saprei, 

trovo così affascinante usare i piccioni 

viaggiatori...  

L'altro sospirò: - Sei proprio un topo 

all'antica cugino, si vede che vivi in 

campagna! Andiamo, ti porto dai tuoi 

preziosi libri! 

Mentre trotterellava per le rumorose vie 

della città il nostro Bernardo  ripensò il 

giorno in cui suo padre  gli aveva affidato 

il compito di conservare la biblioteca di 

famiglia. Aveva detto: - Per  tutta la vita 

ho conservato con amore questi libri che 

tuo nonno  mi ha tramandato. Nelle cose 

antiche si nasconde la storia di chi ha 

vissuto prima di noi, i loro ricordi, i loro 

sogni, i loro piccoli e grandi misteri. Come 

faremmo a sapere chi siamo se nessuno 

ci avesse raccontato chi eravamo?  

Il topo di città lo condusse alla tana in cui 

stava per traslocare e annunciò: - Ecco, 

siamo arrivati!  

Con orgoglio spalancò la porta di una 

lussuosa abitazione, in cui tutto era 

nuovo di zecca. Pavimenti perfetti, 

tendaggi sontuosi, lampadari scintillanti 

come cascate di diamanti. 
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Gerry spiegò orgoglioso: - Pensa cugino, 

in questa casa tutto è automatico!Le 

telecamere controllano continuamente 

che non ci siano gatti, le persiane si 

aprono e si chiudono automaticamente e 

posso persino accendere e spegnere le 

luci quando non ci sono, con una app del 

mio telefonino!  

A Bernardo sembrò strana l'idea di 

accendere le luci della tana quando 

nessuno era in casa, ma non disse nulla, 

pensando: - Ha ragione Gennarino, sono 

troppo all'antica!  

Come poteva apprezzare la tecnologia se 

il suo cuore batteva solo per gli oggetti 

antichi, carichi di storia e di misteri! 

Per tutto il viaggio aveva provato ad 

immaginare come sarebbe stato mettere 

le sue zampette su libri che sconosciuti 

roditori avevano sfogliato e amato. Si 

sentiva onorato di essere stato scelto dal 

destino per prendersi cura di tutti quei libri 

e tramandarli alle nuove generazioni, 

affinchè i giovani topi potessero ricordare 

ed imparare da chi li aveva preceduti. 

Suo padre, suo nonno e tutti i suoi avi 

sarebbero stati fieri di lui! 

Il topo di città lo condusse alle scale che 

portavano in soffitta: - Cugino, sei libero 

di prendere tutti i libri che vuoi, ma quello 

che lasci domani mattina verrà buttato dai 

traslocatori, capito? 

Bernardo chiese perplesso: - E tu non 

vieni? Non ti interessa nemmeno un 

libro? Neanche uno piccolo, magari con 

le figure? 

L'altro sbuffò: - Fare tutte quelle scale per 

respirare polvere in una soffitta? Ti 

saluto, cugino ho di meglio da fare! 

Entrando in soffitta Bernardo spalancò gli 

occhi ammirato: c'erano libri dappertutto! 

Alcuni si trovavano ancora negli scaffali, 

altri erano stati impilati a ridosso delle 

pareti molti infine giacevano 

ammonticchiati alla rinfusa sul pavimento, 

come ciocchi di legna da bruciare nel 

camino. Il topo di campagna rabbrividì: - 

Poveri libri, per fortuna ora ci sono io a 

prendermi cura di voi! 

Chissà se erano romanzi d'avventura o 

storie d'amore o trattati scientifici o 

raccolte di poesie...  

Emozionato come un esploratore della 

carta stampata, il topo di campagna 

ficcava il nasetto dappertutto curioso. 

Finché all'improvviso lo vide. Aveva la 

copertina di cuoio rosso, tutta consumata. 

Bernardo non credeva ai suoi occhietti di 

topo. Afferrò il libro con delicatezza e 

soffiando spolverò il titolo impresso a 

caratteri d'oro: era un'edizione 

antichissima della storia della città! 

L'Accademia dei Bibliotecari l'aveva 

dichiarato introvabile! 
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Non si trattava di un semplice libro, quello 

era 'il Libro'!  

Esultante Bernardo esclamò - Non credo 

ai miei occhi, che fortuna averlo salvato 

dalla distruzione!  

Per tutto il giorno il nostro topo di 

campagna andò su e giù per le scale con 

le zampe cariche di scatoloni ma i libri 

erano tanti e le scale ripide e sembravano 

non avere mai fine. 

Bernardo aveva corso tutta la notte i 

muscoli gli facevano male ed era così 

stanco che gli si chiudevano gli occhi. Ma 

la sua missione era troppo importante per 

fermarsi, c'erano dei libri da salvare! 

Con zampe devote ammonticchiava un 

libro sopra l'altro, per portarli via in un 

posto sicuro. Ogni tanto sbirciava qua e 

là i titoli sulle le copertine con 

ammirazione ma si sentiva sempre più 

stanco. Un piccione viaggiatore, 

passando davanti alla finestrella della 

soffitta ebbe pietà di lui e si posò sul 

davanzale: - Hai bisogno un'ala, amico 

topo? 

Con la gola secca per la polvere 

Bernardo rispose: - Chiedi aiuto 

all'Accademia dei Bibliotecari ti prego! Di' 

che c'è un'emergenza e porta loro  

questo libro rarissimo, così capiranno!  

Il piccione afferrò con le zampette il 

prezioso carico e lo portò via. 

Stremato Bernardo si lasciò cadere sugli 

scatoloni, la vista gli si offuscò e il nostro 

stanchissimo roditore precipitò in un 

sonno profondo e senza sogni. Fu 

risvegliato dallo scalpiccìo di passi 

sconosciuti sulle assi del pavimento. 

Bernardo spalancò gli occhi: una squadra 

di roditori di tutte le età si caricava in 

spalla gli scatoloni, portandoli giù per le 

scale e poi via per le strade. Pensando 

che fossero arrivati i traslocatori Bernardo 

gridò inorridito: 

- Lasciate stare quei libri, non potete 

buttarli via! 

Gli sconosciuti sorrisero, divertiti: - 

Buttarli? No di certo, siamo bibliotecari! 

Che sollievo per il povero Bernardo! A lui 

sarebbe bastato mettere in salvo i libri 

dalla distruzione ma ebbe molto di più: 

una targa con scritto il suo nome come 

scopritore del libro più raro della Città, 

una cerimonia di ringraziamento da parte 

del sindaco e persino una medaglia! 

Immaginate i topi del prato quando lo 

videro tornare a casa carico di onori: 

nessuno lo prendeva più in giro quando 

leggeva! 

Bernardo da quel giorno tornò più spesso 

in città per fare visita ai nuovi amici della 

Biblioteca, perché leggere è bello ma 

condividere un libro con un amico è 

ancora più bello. 
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Un libro per amico: 

io leggo perché... 
 

Io ho conosciuto il piacere della lettura 

quando in estate leggevo con i nonni e 

con il mio fratellino.  

Ero su una panchina del lungomare e 

leggevo immersa in una grande serenità: 

a volte alzavo gli occhi per riflettere su 

quello che leggevo, e guardavo con 

un'espressione sognante il sole 

bisbigliare tra le fronde degli alberi, e 

proprio in quell'istante il vento sfogliava le 

pagine del mio libro, tra gli schiamazzi 

infantili dei gabbiani e il fragore delle 

onde del mare che mi cullava alla lettura. 

Quando un libro mi piace molto, quando 

lo leggo è come se fossi su un 

materasso, morbidissimo; infatti in 

quell'estate mi ero lanciata nell'impresa di 

leggere “Lo Hobbit” che, essendo il mio 

racconto preferito, mi ha fatto 

sprofondare in un letto di fantasia. “Lo 

Hobbit” è stato il libro che ha acceso in 

me la voglia di leggere. Tolkien, con 

questo romanzo, mi ha insegnato che le 

ricchezze non sono tutto, anzi, il bisogno 

esagerato di oro porta solo a chiudersi 

dietro le sbarre della solitudine e a non 

conoscere l'essenziale della vita; inoltre, 

ho capito che anche il più piccolo di noi 

può essere un eroe. 

Questo è un libro che mi ha dimostrato di 

essere un amico. Un libro è un amico 

speciale: trasmette emozioni, in silenzio, 

perché lascia che siamo noi ad 

interpretare ciò che c'è scritto nelle sue 

pagine; io lo ascolto ed è come se anche 

lui ascoltasse me; io leggo le sue parole e 

lui legge il mio viso, negli occhi e nelle 

labbra distingue un giudizio sincero che io 

do su di lui. 

I libri che ho letto sono state le ali con cui 

ho volato nei mondi che preferisco, e quei 

voli hanno lasciato nel mio cuore un 

pizzico di polvere magica per volare 

ancora più in là, quando leggo altri libri. 

Un libro è il terreno su cui si piantano le 

parole, che affondano le loro radici nelle 

pagine; quando quel libro viene letto, il 

seme cresce e diventa forte, sempre più 

prezioso per il lettore. Io leggo perché 

così io innaffio le parole, e le parole 

innaffiano me. 

 

Alunna Micol M. 
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Quando un grande 

ascolta … 
Giovedì 7 Aprile 2016 il Prof. R. Antonio 

Peri, preside del nostro Istituto “ ICS 

Locatelli-Quasimodo”, ci ha accolti nel 

suo ufficio per un’intervista.  

E’ difficile che una persona adulta 

interrompa il suo lavoro per parlare con i 

bambini. C’è sempre poco tempo per le 

nostre domande e spesso ci sentiamo 

troppo piccoli ed inopportuni. Lui ha 

fermato tutto e ci ha ascoltati. 

 

Il capo è sempre il capo e sentivamo 

addosso un po’ di fifa. Invece è stato tutto 

semplice e scorrevole. Anzi, possiamo 

dire senza ombra di dubbio, che è un 

uomo estremamente piacevole e diretto. 

Ci ha coinvolti tutti, pretendendo che 

ciascuno avesse l’opportunità di fargli una 

domanda. TUTTI!!! Il più capace ed il 

meno bravo, il più sfacciato ed il più 

timido. Ha soddisfatto le nostre curiosità 

senza troppi fronzoli e siamo riusciti a 

tracciare nella nostra memoria il profilo di 

un uomo in gamba e di un dirigente 

protettivo e spronante. 

Immersi nel sottofondo di musica 

classica, tra i faldoni delle scrivanie, 

abbiamo iniziato. 

Dove e quando è nato? 

Sono nato a Calcinate, in provincia di 

Bergamo, nel Maggio del 1974. 

Quali sono i suoi interessi 

extralavorativi? 

Mi piacerebbe curare degli sports, 

soprattutto il nuoto, ma mi resta poco 

tempo per fare tutto quello che mi diletta, 

allora scelgo di non rinunciare al teatro e 

al cinema. 

Era bravo a scuola da bambino e quale 

materia prediligeva? 

Vorrei dire che avevo qualche difficoltà, 

un po’ per compiacere qualcuno di voi 

che fa fatica, invece ero proprio bravo e 

mi riusciva naturale. Alcuni miei amici 

erano più capaci nel calcio, io invece 

avevo attitudine allo studio. La mia 

materia preferita era la storia. Mi piaceva 

così tanto che da grande ho fatto il 



Brain’s Art  

12 
MAGGIO 2016 Numero 1 

ricercatore. Pensate che per dedicarmi a 

questo ramo del sapere, ho anche ridotto 

il mio orario di lavoro ad un part-time. 

Sono stato professore nelle scuole 

medie, nelle superiori, nelle scuole serali 

per adulti e nelle carceri. Ho fatto diverse 

esperienze educative e molti lavori, senza 

mai risparmiarmi troppo, neppure nella 

fatica fisica. 

Perché ha deciso di fare il preside e 

come ha fatto a raggiungere 

quest’obiettivo? 

Ero vicepreside nella mia scuola di 

appartenenza e i colleghi mi hanno detto 

che ero bravo nel ruolo attribuitomi, 

pertanto ho deciso d’impegnarmi e di 

concorrere per tagliare questo traguardo. 

L’intento era aiutare i miei colleghi dando 

loro delle linee guida. Per diventare 

preside nella scuola pubblica occorre 

essere un docente da almeno 5 anni ed 

affrontare difficili prove selettive. Si deve 

studiare tanto, per dimostrare 

competenze in molti ambiti. Il 30 giugno 

2014 ho iniziato la mia carriera di preside 

nella vostra scuola. 

 E’ complicato il suo lavoro? 

Ci sono incarichi onerosi e occorre tener 

conto delle esigenze del personale e 

delle richieste degli utenti. Pensate che 

ogni giorno potrei dover rispondere a 

centinaia di e-mail. Ovviamente mi faccio 

aiutare da collaboratori, ma il grosso delle 

responsabilità cadono su di me. 

Riesce a conciliare il lavoro con la 

famiglia? 

Io dedico molto tempo al mio lavoro e ho 

scelto di investire energie, forza ed 

entusiasmo in quello che faccio, per 

ottenere ottimi risultati. Certamente 

s’impara a diventare bravi ed io mi 

riprometto di non fare troppi errori. 

Però c’è un momento in cui il lavoro 

s’interrompe e vivo della presenza dei 

familiari, che mi offrono il loro sostegno e 

abbracciano le mie scelte, sapendo 

quanto siano difficili e faticose. E’ un po’ 

quello che capita ai vostri genitori! 

Ed i nostri genitori che ruolo hanno 

nella scuola? 

Collaborano con noi. Dobbiamo stare 

insieme per crescere. Se manca 

qualcuno non funziona. Si deve costruire 

un’intesa. Per essere più vicino al vostro 

immaginario vi chiedo di pensare ad una 

regola, la più semplice che vi viene in 

mente. La sperimentate alla stessa 

maniera a casa e a scuola? Sicuramente 

a casa è più semplice. La scuola vi offre 

la possibilità di vivere esperienze 

collettive che diventeranno per voi un 

banco di prova nella vita. Potete calare in 

contesti diversi modelli uguali. Per fare 

questo è necessario che docenti e 
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genitori siano sulla stessa lunghezza 

d’onda. 

E noi alunni cosa siamo per lei? 

Voi siete il sale della scuola. Siete 

essenziali e vorrei trovare il tempo per 

entrare nelle classi ad assistere ad 

alcune giornate per seguire i piccoli passi 

che rendono prezioso il vostro percorso. 

Spero di riuscire a farvi visita più spesso! 

E con i docenti qual è il suo rapporto? 

All’inizio mi sentivo ancora troppo 

professore e meno preside. Adesso è più 

formale. E’ corretto definire i ruoli e 

stabilire la giusta distanza, perché serve 

a fare ordine e a non creare conflitti. 

Qual è la cosa che le piace di più nel 

suo lavoro? 

Sento appagamento quando la scuola si 

svuota ed io posso volgere lo sguardo 

agli alberi del cortile, perché in quel 

momento so che la giornata scolastica è 

conclusa e tutto è stato ben fatto. Mi 

restano da definire le ultime cose. 

Cosa vorrebbe fare da “Grande”, cioè 

tra qualche anno? 

Vorrei cambiare collocazione, 

inserendomi in un quadro più alto, in 

ambito politico-amministrativo. Vorrei fare 

qualcosa per intervenire sul sistema 

scolastico per migliorare o intervenire 

sulle lacune che lo rendono fragile e poco 

soddisfacente. 

 
Ci auguriamo che possa rimanere con noi 

per altri anni. In ogni caso, nel 

ringraziarla, speriamo di essere spettatori 

di traguardi più alti! 

Lavoro di gruppo in collaborazione dell’ins. 

Gigliotti Gessica 
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Una scuola pulita 
Grande successo alla Locatelli di Milano. 

La scuola ha infatti aderito all’iniziativa 

“Operazione scuole pulite” di 

Legambiente. 

 

Sono stati tantissimi i genitori che hanno 

partecipato al progetto prestando la loro 

attività di volontariato per migliorare la 

sede di via Veglia.   

Sveglia presto per i volontari che si 

ritrovati sabato 12 alle ore 8 nell’atrio 

della scuola, muniti di scale, pennelli, 

strofinacci, sgrassatori e attrezzi vari.  

Per prima cosa sono stati compilati i fogli 

di presenza nei quali si è preso nota di 

nome, cognome, ora di ingresso ed ora di 

uscita. 

 

L’organizzazione è stata di tipo militare 

grazie alla perfetta pianificazione e 

gestione delle operazioni da parte del 

comitato genitori . Sono state definite le 

attività da svolgere: pulizia del cortile, 

smontaggio lavaggio e ri-montaggio delle 

tende, pulizia dei banchi, piccoli lavori di 

manutenzione, pulizia degli infissi e per 

alcune classi anche la tinteggiatura 

dell’aula. Ad ogni volontario è stato 

assegnata una delle attività a seconda 

delle proprie capacità e delle proprie 

preferenze. Le squadre si sono subito 

messe all’opera in un clima di allegria e 

collaborazione reciproca.    

Verso metà mattinata ha fatto visita il 

preside della scuola, il Prof. Antonio Peri, 

che si è intrattenuto con i volontari 

congratulandosi per la disponibilità 

dimostrata.  

Abbiamo provato a raccogliere le 

sensazioni dei genitori chiedendo cosa li 

avesse spinti ad offrire la propria 

partecipazione. <<E’ stato facile dire di si 

a questa iniziativa >> commenta Giovanni 

“<<la scuola è un bene di tutti i cittadini. 

Nella scuola si formano i bambini che 

diventeranno le donne e gli uomini di 

domani. Insomma aiutando la scuola 

aiutiamo il nostro futuro>>.  Andrea << 

Iniziativa utile per rafforzare i rapporti tra 

genitori ma anche tra i genitori e le 
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istituzioni. La scuola è un luogo pubblico 

e la partecipazione dei cittadini è 

fondamentale. Partecipare alla vita 

pubblica è anche da esempio per i nostri 

figli>>  

L’iniziativa è stata molto apprezzata sia 

dagli studenti che dai docenti e grazie al 

successo avuto ci auguriamo possa 

essere replicata anche il prossimo anno.   

Alunna Alessia P. 

Un razzo della 

N.A.S.A. 
Divertirti in casa: ti suggerisco di 

procurarti: 
1) Una cannuccia di plastica 

2) Del filo lungo 

3) Un palloncino 

4) Scotch 

5) Un fermaglio 

6) Cartoncino 

7) Carta stagnola 

Sei pronto a costruire? 

1) Gonfia il palloncino e chiudilo con il 

fermaglio 

 

2) Fai un cono e due alettoni con il 

cartoncino 

3) Con la carta stagnola ricopri il cono 

e  i due alettoni 

4) Fai un oblò di carta stagnola 
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5) Incolla con lo scotch il cono, gli 

alettoni, e un oblo di carta stagnola 

 

6) Passa il filo nella cannuccia; 

annoda un capo del filo ad una maniglia e 

l’altra estremità a un oggetto, in modo 

che il filo sia ben teso e parallelo al 

pavimento 

7) Fissa con lo scotch il palloncino 

alla cannuccia 

 

Per finire togli il fermaglio e … 

 

CONCLUSIONE 

Bravo! Il risultato è un motore a reazione. 

Sono motori che funzionano per la legge 

del moto di Isaac Newton. 

 

Alunno Marco B. 

 

Una catapulta 
Divertirti in casa: ti suggerisco di 

procurarti: 

1) Una gruccia di ferro 

2) Una pinza  

3) Un cucchiaio di plastica 

4) Due elastici robusti 

5) Una forbice 

6) Una spugna 

 
Sei pronto a costruire? 

 

1) Taglia la spugna in piccoli cubetti 

2) Piega i due lati della gruccia con la 

pinza 
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3) Fissa l’elastico alle due alette della 

gruccia 

4) Infila il manico del cucchiaio tra le 

due bande dell’elastico e fallo girare 

attorcigliandolo su se stesso 

5) Inserisci un altro elastico sulle 

alette della gruccia 

 

Per finire metti un cubetto di spugna nel 

cucchiaio fai leva e … 

 

 

CONCLUSIONE 

Bravo! Il risultato è un’arma studiata 

nell’antichità da Archimede. 

Alunno Marco B. 

 

L’automobile 
Quando è nata l’automobile? 

L’automobile è stata inventata alla fine 

dell’ ottocento come alternativa all’utilizzo 

dei cavalli come mezzo di trasporto. 

Quali erano i primi modelli? 

Dopo vari prototipi realizzati da diversi 

inventori, nei primi anni del novecento, 

Henry Ford realizzato il famoso modelli T 

su grande scala per permettere a tutti di 

acquistare un modello. 

Anche in Italia e Germania, subito prima 

della seconda querra mondiale si 

sviluppano modelli di grande successo 

come la Fiat Topolino e la Wolkswagen 

Maggiolino. 

 
Fiat Topolino 

Come funziona una macchina? 

L’automobile ha bisogno di biada come il 

cavallo, ma deve essere alimentato con 
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del carburante come benzina, gasolio, 

gas (GPL), etanolo o elettricità. 

Il carburante entra nel motore, viene 

compresso e fa muovere i pistoni su e giù 

trasmettendo il movimento (avanti e 

dietro) alle ruote, a seconda della marcia 

innestata. 

 
Foto: Ford T 

L’automobile inquina? 

Si, il problema maggiore dell’auto e 

l’inquinamento. Per questo motivo sono 

stati inventati carburanti che bruciando 

emettono meno sostanze inquinanti 

rispetto alla benzina e gasolio. 

L’etanolo, estratto dalla canna di 

zucchero è molto usato in Brasile, e il gas 

GPL sono due esempi che purtroppo non 

hanno avuto molto successo. Oggi si sta 

sviluppando l’auto alimentando a elettricià 

che però dopo pochi chilometri ha 

bisogno di essere ricaricata per molte 

ore. Per questo motivo se ne prevede un 

utilizzo più cittadino. 

Come sarà la macchina del futuro? 

Oggi esistono già macchine che 

parcheggiano da soli grazie a sensori e 

telecamere. Per il futuro prossimo sono in 

studio prototipi di automobili che si 

guidano da soli e che, grazie di un 

sistema di navigazione GPS, ci 

porteranno alla destinazione da sole con 

un semplice comando vocale. 

Forse un giorno le macchine potranno 

volare nelle autostrade dei cieli come nel 

fim “Ritrono al futuro”. 

 
Alunno Andrea C. 
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Conosciamo i 

batteri 
Ciao amico lettore, siamo due giovani 

ragazzi che hanno voluto avventurarsi nel 

mondo della medicina, o meglio, della 

biologia. 

Volevamo saperne di più sui batteri e ci 

siamo rivolti a un dottore e ad un’ 

infermiera, molto preparati, Alberto e 

Natasha. 

 

 

 

 

Ci hanno spiegato che i batteri sono i 

microrganismi più antichi che vivono sulla 

terra , non si possono vedere ad occhio 

nudo, infatti, bisogna studiarli e osservarli 

al microscopio. Hanno diverse forme:  

 

 

 

Cilindrica 

 

 

Sferica 

 

 

 

A spirale 

 

 

 

A bastoncino 

 

 

 

 

 

Vivono in colonie, si riproducono molto 

velocemente, si adattano perfettamente a 

qualsiasi tipo di ambiente e possono 

vivere sia in presenza di aria e ossigeno 

(aerobi), sia in assenza di aria (anaerobi). 
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Abbiamo  capito, quindi, che i batteri si 

trovano ovunque: nel terreno, nell’acqua, 

nell’aria o dentro altri organismi e che 

sono piccole bestioline principalmente 

nocive e assassine del nostro organismo, 

ma che alcune volte svolgono un’azione 

benefica all’interno del nostro organismo 

o del microambiente e, questa per noi è 

stata una scoperta incredibile! Siamo 

rimasti meravigliati. 

Noi sapevamo solo che queste bestioline 

erano assassine e che possono essere 

combattute con  una buona cura 

dell’igiene personale cioè lavandosi bene 

le mani, i denti, i capelli e il proprio corpo 

oppure a volte è necessario assumere 

specifici medicinali. 

 

 

 

 

Ma non sapevamo che all’interno del 

nostro intestino esistono dei batteri 

“buoni” che formano la flora batterica 

necessaria, indispensabile alla nostra 

digestione e produzione di vitamine 

necessarie al nostro corpo. 

 

Oppure che nel microambiente esistono 

batteri utili perché si nutrono di piante e 

animali morti creando così sostanze 

nutritive necessarie alla natura. 

Non si finisce veramente mai di imparare 

a scoprire !. 

Grazie dottor Alberto e infermiera 

Natasha. 

 

Alunni Matteo A. e Ikram B. 
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Beethoven vs. 

Fedez 
Musica classica? 

 

Rap? 

 

Quanta differenza tra questi due generi, 

eppure hanno qualcosa in comune: 

hanno scatenato e continuano a 

scatenare tantissimo successo. 

Partiamo dalla musica classica, partiamo 

da una sua icona: Ludwig van Beethoven, 

che nasce a Boon alla fine del 1770 e 

trascorre l’intera sua vita a Vienna. 

È considerato uno dei più grandi 

compositori di tutti i tempi, nonostante la 

sordità che lo colpì poco prima dei 30 

anni e che non gli impedì di  continuare a 

comporre, dirigere e suonare. Questo ha 

contribuito a creare di lui un mito, 

un’artista eroico proprio come quelli 

contemporanei del rap. 

Mi riferisco ad artisti come Eminem, per 

dirne uno internazionale, e a Fedez 

restando in Italia. 

La loro musica, come quella di 

Beethoven, ha la capacità di trasmettere 

intensamente emozioni, sentimenti e 

spesso messaggi importanti arrivando 

dritti al cuore chi li ascolta. 

Adesso conosceremo le radici del rap per 

scoprire meglio questa affinità. 

Il rap è nato presso la comunità 

afroamericana di New York nei primi anni 

settanta. 

Questa nuova generazione era decisa a 

cantare apertamente la rabbia, la 

protesta, la lotta contro la discriminazione 

e la violenza di quegli anni. I ragazzi dei 

quartieri neri iniziarono a rivendicare i loro 

diritti attraverso la musica. 

Ben presto nacque una suddivisione dei 

compiti: i DJ iniziarono a costruire basi 

sempre più ritmate e complesse mentre i 

rapper si concentravano nella creazione 

di testi in rima. 
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Delle componenti particolari di questo 

genere sono il freestyle e le sfide.  

Passano gli anni e il rap si diffonde in 

tutto il mondo. 

Guardiamo in Italia cosa succede nel 

1987: nascono i primi artisti come 

Jovanotti e Radical Stuff e negli anni 

novanta compaiono sulla scena artisti 

come Articolo 31, Fabri Fibra che iniziano 

ad espandere questo genere a livello 

nazionale. Negli anni 2000 il rap italiano 

ha una grande crescita che lo avvicina di 

più alla gente diventando anche un 

fenomeno commerciale. 

Adesso siamo nel 2016 e come rapper di 

successo abbiamo Fedez, J-ax, Emis 

Killa… 

Ognuno di questi artisti attraverso la 

propria musica racconta di un’epoca e 

delle proprie emozioni così come 

Beethoven due secoli fa, rendendo le sue 

opere capolavori senza tempo che 

continuano a sorprenderci e 

appassionarci. Chissà se tra duecento 

anni anche quelle dei repper 

“spaccheranno” ancora ? 

 

Alunne Giulia D., Letizia B. e Micol M. 

 

Youtuber… 

 

Perché noi giovani d’ oggi preferiamo 

stare su youtube che guardare la TV? 

La risposta sono loro : gli youtuber 

Hanno avuto successo prima in America 

e adesso stanno spopolando in tutto il 

mondo! 

Ci sono tanti tipi di youtuber : 

i gamer 

-ragazzi che fanno video mentre giocano 

ai videogame (Favij) 

 

chi fa le parodie 

-ragazzi che ci fanno divertire ironizzando 

la vita di tutti i giorni (iPantellas) 

chi parla di sé 

-ragazzi che ci raccontano le loro 

esperienze e la loro vita (Greta Menchi) 
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chi fa le challeng  

-ragazzi che si buttano in esperimenti e 

sfide esilaranti (Me contro Te) 

chi fa esperimenti sociali  

-ragazzi che vanno in giro e fanno scherzi 

ai passanti (The Show) 

chi fa le magie 

-ragazzi che pubblicano video di trucchi di 

magia (Dynamo) 

chi posta video 

-ragazzi,ma non solo, che postano video 

di tanti tipi (di lavoro,di vlog…) 

 

YOUTUBE = COMUNICARE? 

 

Si ,è proprio vero youtube è un vero e 

proprio strumento di comunicazione, 

utilizzato soprattutto dai ragazzi di oggi. 

Si può trovare e comunicare di tutto 

grazie ad un video,ma per comunicare un 

messaggio a tante persone ci vuole 

fortuna, costanza,farsi conoscere e 

sperare di avere tante visualizzazioni. 

Quest’ ultime, insieme alle entrate 

pubblicitarie, influiscono sul guadagno 

degli youtuber. Questi ragazzi possono 

essere considerati youtuber 

(utente,partner,di youtube) quando 

pubblicano con costanza settimanale 

video con contenuti interessanti e hanno 

un numero sognificativo di iscritti al loro 

canale. 

CONSIGLI PER ASPIRANTI 

YOUTUBER 

Ci sono molti ragazzi che provano ad 

avere successo sul web, ma non tutti ci 

riescono, ecco qualche consiglio per  

aspiranti youtuber: 

- ci vuole una buona TELECAMERA, ma 

anche una BUONA LUCE per rendere più 

piacevole la visione del video 

- il LINGUAGGIO deve essere scorrevole, 

deve intrattenere e trasmettere il 

MESSAGGIO 

- per creare un po’ di atmosfera si può 

aggiungere una MUSICA DI 

SOTTOFONDO  

- i TITOLI dei video devono essere 

interessanti,perché sono loro a 

presentare il video 

Alunna Letizia B. 
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In viaggio a  

Loano 
 

Vi presentiamo Loano 

Loano è una meravigliosa località turistica 

in Liguria,in provincia di Savona. 

Vi si trovano insenature caratteristiche e 

calette incastonate fra le rocce a picco sul 

mare cristallino. 

Il clima e’ mite, adatto a vacanze in tutte 

le stagioni dell’anno; anche in estate la 

brezza leggera che soffia dalle alte 

montagne alle spalle della costa rende 

piacevoli le passeggiate serali.  

La nostra inviata ci ha procurato immagini 

mozzafiato che ritraggono la splendida 

Liguria. 
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Mentre nelle calde giornate estive le 

spiagge sono affollate di bagnanti Loano 

la sera non è molto movimentata, non ci 

sono molte bancarelle e negozi aperti, è 

una cittadina tranquilla: si può andare a 

fare una passeggiata sul lungomare al 

chiaro di luna. Un’ attrattiva serale molto 

famosa è la festa delle streghe: dai 

racconti della gente del posto che 

abbiamo intervistato questa festa si 

svolge di sera, tutti si travestono da 

streghe o stregoni e sfilano fino alla 

spiaggia dove fanno finta di bruciare una 

strega (anche lei ovviamente finta). 

A Loano, come in tutta la Liguria, vi 

consigliamo di pranzare in uno dei tanti 

bellissimi ristoranti sul mare per gustare i 

piatti tipici della tradizione culinaria: la 

famosa focaccia e il pesto che è una 

salsa fatta con basilico, aglio, pinoli e olio. 

 

La Liguria è piena di cittadine 

meravigliose, come nel resto d’Italia, e 

Loano è sicuramente una di queste: i suoi 

promontori che come balconi si 

affacciano sul mare ci hanno incantato. 

Vi consigliamo di andarci … Loano vi 

aspetta! 
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Alunne Elisa C. e Giulia D. 

 

Allegria 
 

 
Alunne Letizia B. 

IL LAMA AL CINEMA 

Un lama va al cinema per vedere un film 

in 3D sulle creature marine. Però non gli 

piace e ogni secondo sputa dalla noia, 

fino a formare un mare. All'uscita una 

signora gli chiede: <<Le è piaciuto il film 

in 3D sul mare ? >>. E lui risponde:<< E' 

stato noioso, ma l'effetto 3D non 

mancava!>>. 

Alunna Micol M. 



Brain’s Art  

27 
MAGGIO 2016 Numero 1 

Un tuffo nel passato 

di Milano 
 

 

Spesso non conosciamo veramente i 

luoghi in cui viviamo, ma conoscere la 

storia e le origini di Milano ci aiuta a 

capire meglio il presente. 

La città di Milano dal latino Mediolanum 

nel 292 fu capitale del regno Romano; di 

questa epoca abbiamo ancora alcune 

tracce tra cui le colonne di San Lorenzo. 

 

Nonostante nel 539 Milano fu 

saccheggiata dai barbari e perse il ruolo 

di città più importante della Regione, 

nell’anno 1000 Milano era la città più 

popolata d’Italia ed era conosciuta per le 

sue produzioni di lana, seta, metalli ed 

armi.  

Dall’XI secolo Milano fu assoggettata a 

vari domini tra cui Federico Barbarossa 

(XIII sec), i Visconti (XIV sec),  gli Sforza ( 

a cui si deve il Castello Sforzesco), i 

Francesi  (XV sec) egli Spagnoli che 

regnarono fino al XVIII sec, arrivarono poi  

gli Austriaci che dominarono fino alle 

Cinque giornate di Milano del 1848 

quando vennero scacciati. Nel 1859 

Milano entrò a far parte dei domini di 

casa Savoia e nel 1861 entrò finalmente 

a far parte del Regno d’Italia. 

Nel post guerra iniziò lo sviluppo 

economico e commerciale che portò 

Milano ad emergere sia nelle attività 

finanziarie che economiche. 

Il dialetto milanese ha origini latine, ma 

include termini derivanti dalle varie 

dominazioni subite. Il dialetto milanese è 

chiamato meneghino e deriva dalla parola 

domenichino che stava ad indicare la 

lingua parlata dai Dominici, le persone 

che non parlavano la lingua dei nobili cioè 

il latino. 

 

I “lorion”: i mirtilli 

“a la bass, sun semper al mund de là!”: 

nel pomeriggio faccio un sonnellino 

Quel lì l’è un giargianes : fa proprio 

l’altezzoso. 
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Ricordiamo alcuni proverbi milanesi: 

 

“m’hann faa su a remisell” 

Si dice di chi è stato fregato o si è venuto 

a trovare in una situazione senza uscita 

 

“Al dulur da co’ al voeur al mangià, al 

dulur da ventar al voeur cagà” 

Per il mal di testa bisogna mangiare, per 

il mal di pancia bisogna andare al bagno. 

 

Il simbolo della città di Milano è il 

Biscione che compare nello stemma dei 

Visconti e significava la forza mangia 

Arabi. 

 

Questo simbolo in realtà non rappresenta 

un biscione ma una spada a biscia che si 

è enfatizzata nella riproduzione sullo 

stemma. 

 

 

Il Patrono e i suoi miracoli 

 

Ambrogio è Santo e patrono di Milano, 

venne acclamato vescovo di Milano il 7 

dicembre del 374, data in cui si festeggia 

Sant’Ambrogio. 

La fantasia popolare ha attribuito a 

Sant’Ambrogio tutta una serie di miracoli 

tra cui quello della colonna del diavolo 

fuori dalla Basilica di Sant.Ambrogio. 
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Si racconta che il diavolo tentò il Santo, 

ma visto lui resistette il diavolo sfogò la 

sua rabbia piantando le corna nella 

colonna. Questi due famosi buchi sono 

visibili ancora oggi. 

 

 

I Giochi di una volta 

 

Oggi la TV e il computer hanno ucciso la 

creatività dei ragazzi eliminando i segni 

educativi del gioco: il movimento, la 

fantasia, la socializzazione. 

Un tempo con poco si sopravviveva alla 

noia, a causa dell’aumento del benessere 

e del traffico non si gioca più per strada e 

i giochi tradizionali continuano a vivere 

solo nella memoria dei più anziani. 

 

LA LIPPA è un antico gioco che risale al 

XV secolo, consiste nel far saltare in aria 

un corto bastoncino (detto lippa) e farlo 

andare il più lontano possibile.  

 

Nella cultura popolare milanese il termine 

viene utilizzato per descrivere qualcosa di 

particolarmente celere (es. andar veloce 

come una lippa). 

 

 

LA TROTTOLA è un gioco per bambini 

che veniva svolto per le strade, i ragazzi 

facevano vere e proprie gare per vedere 

chi riusciva a farle girare più a lungo. 

 

In dialetto milanese la trottola era detta 

Pirla (dal verbo pirlare, cioè gironzolare 

senza scopo). Attualmente però questa 

parola è utilizzata come insulto, con il 

significato di "stupido". 

 

 

LA CAMPANA o detta campanòn, si 

tracciava un semplice disegno a terra e 

saltando su un piede solo si doveva 

percorrere tutta la “campana” senza 

pestare le righe. 
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RICORDI DI UNA NONNA 

 

Milano antica era molto panoramica. 

Era attraversata dal Naviglio Grande, dal 

Naviglio Pavese e da diversi corsi 

d’acqua che la rendevano molto vivace 

con bar, ristoranti e locali che attiravano 

molte persone.  

La mia mamma quando si è sposata ha 

fatto il rinfresco in via del laghetto dove 

passavano le barche. 

Vi erano anche i Bastioni costruiti durante 

le varie guerre per impedire agli invasori 

di entrare in città, ricordo in particolare la 

“Valletta” a Porta Romana. 

 

Tutte queste cose oggi non ci sono più, i 

corsi d’acqua sono stati coperti e i 

Bastioni smantellati. Che peccato!!! 

In quei tempi a Milano si parlava il dialetto 

che era la lingua dei milanesi! 

 

 

Alunne Erika M. e Rebecca B. 
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Face to face UK vs 

Italy 
 

TYPICAL ENGLISH FOOD 

Many people think that English people eat 

a full English breakfast every day, but this 

is not true.  Usually, people in the United 

Kingdom have cereal or toast with butter 

and jam or marmalade. 

Some traditional and still popular main 

dishes in the UK are 1) a roast dinner, 2) 

Toad in the Hole,  3) Shepherds Pie and 

4) Fish and Chips.  A roast dinner is 

usually eaten once a week on a Sunday 

afternoon for lunch and the meat is 

always cooked in the oven.  Chicken or 

pork is also a popular choice of meat for a 

roast.  Toad in the Hole is made with 

sausages and a batter mix.  Shepherds 

Pie is made with minced meat, onions, 

gravy and mashed potatoes on top - 

sometimes carrots and peas are also 

added.  Fish and chips is a popular meal 

in England but it isn’t eaten every day.  

The fish is usually cod or plaice. 

A few typical English desserts are 1) 

Trifle, 2) Scones with cream and jam or 

with currants and sultanas, 3) Black 

Forest Gateaux, and 4) Lemon Meringue 

Pie.  All recipes can be found on Google. 

 

La colazione tipica inglese si fa ogni tanto 

ma non tutti i giorni.  Normalmente si 

mangiano ceriali o toast con burro e 

marmellata 

 

1) L’arrosto inglese si mangia 

generalmente una volta ogni settimana di 

domenica a pranzo.  La carne si fa al 

forno e di solito si usa manzo, pollo o 

maiale. 

 

2) ‘Toad in the Hole’ sarebbe ‘Rospo 

nella Tana’ in italiano, ma si fa con le 

salsicce e non con i rospi.  La pastella è 
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simile a quella che si usa per fare le 

crepe.  

 

3) Shepherd’s Pie si fa con la carne trita, 

cipolla, il sugo specifico ‘gravy’ e a volte 

si aggiungono carote e piselli.  

 

4) ‘Fish and Chips’ è un piatto molto 

popolare ma non si mangia tutti i giorni.  

Di solito il pesce è merluzzo o platessa. 

 

 

 

Alcuni dolci tipici della Gran Bretagna 

sono il trifle inglese, i scones con panna e 

marmellata oppure con l’uvetta, una torta 

che si chiama la foresta nera con pan di 

spagna al cioccolato, panna e ciliege e 

per concludere, una crostata al limone 

con le meringhe sopra.  Tutte le ricette si 

trovano su Google. 

 

I CIBI ITALIANI 

ì

 

L’Italia beneficia di un’ampia ricchezza di 

tradizioni culinarie regionali e locali, 

caratterizzate dalla cultura che si 

tramanda e dalla vastità di ingredienti 

tipici. L’Italia vanta inoltre una profonda 

esperienza e tradizione di produzione di 

vini estesa su tutto il suo territorio.  

Cominciando il nostro viaggio dalla Valle 

d’Aosta, dove possiamo apprezzare la 

carbonada, tipico piatto delle comunità 

montane locali. Scendendo nelle ampie 

pianure padane, possiamo gustare i risotti 

tipici come il risotto allo zafferano con 
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l’ossobuco, carni allo spiedo e altre 

squisite pietanze. Verso le coste del Mar 

Tirreno, scopriamo gustosi piatti a base di 

pesce. Poco più distante ad Est, entriamo 

in Emilia Romagna e Toscana, dove ci 

attende una cucina ricchissima di 

specialità di primi, insaccati, carni. Più a 

Sud, ci imbattiamo nei sapori decisi della 

tradizione romana e napoletana. 

Varchiamo le regioni meridionali (Puglia, 

Calabria e Isole) dove scopriamo 

l’espressione dell'arte culinaria sviluppata 

dai tempi dell’Antica Grecia che col 

passare dei secoli si è arricchita di nuovi 

sapori: piatti a base di pesce, ricette 

mediterranee, verdura freschissima, 

senza dimenticare i dolci!   

 

 

A TYPICAL DAY AT PRIMARY 

SCHOOL IN THE UK 

School starts at 8.55 am and finishes at 

3.30 pm.  There is a mid-morning break 

from 10.30 to 10.45.  Lunch is from 12.15 

to 13.15 and children can either eat 

school dinners or a packed lunch.  During 

the day, different subjects are studied: 

Maths, English, PE, ICT, History, 

Science, French, Geography, RE, Music, 

Art and Drama.  Lessons for English and 

Maths last longer than the other subjects, 

e.g. 1 hour.  For PE, students play 

rounders, netball, football and hockey.  

For music, students also learn to play the 

recorder and violin.  There is a school 

assembly once a week to which all 

students attend.  During the assembly the 

Headmaster or Headmistress talks to 

everyone about social issues, gives out 

information, and awards children for good 

marks and effort.   

 

 

8.55 – comincia la scuola  

15.30 – fine della giornata 

 

 

Ogni settimana si tiene l’assemblea della 

scuola a cui partecipano gli studenti e gli 

insegnanti.  Il Preside/La Preside parla di 

argomenti attuali e aggiornamenti sulla 

scuola e premia gli alunni che hanno 
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conseguito i voti più alti e che hanno 

dimostrato un forte impegno. 

 

L’intervallo del mattino è dalle 10.30 alle 

10.45 con pranzo dalle 12.15 alle 13.15. 

 

 

Gli alunni possono mangiare in mensa o 

portare il pranzo a sacco da casa. 

 

 

A scuola si studia matematica, inglese, 

educazione fisica, informatica, storia, 

scienze, francese, geografia, religione, 

musica, arte e teatro.  Nella lezione di 

musica si impara a suonare il flauto e il 

violino. 

 

Per educazione fisica si gioca a rounders 

(simile a baseball), netball, calcio e 

hockey. 

 

LA SCUOLA ITALIANA 

L'istruzione in Italia è regolata dal 

Ministero dell'Istruzione, dell'Università e 

della Ricerca con modalità diverse a 

seconda della forma giuridica (scuole 

pubbliche, scuole paritarie, scuole 

private).  

ll sistema scolastico italiano è suddiviso 

in tre cicli di istruzione: 

l'istruzione primaria, che comprende la 

scuola d'infanzia di durata triennale e la 

scuola primaria, di durata quinquennale. 

l'istruzione secondaria, che comprende la 

scuola secondaria di primo grado (ex 

scuola media inferiore) di durata 

triennale, e la scuola secondaria di 

secondo grado (ex scuola media 

superiore) di durata quinquennale. 
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l'istruzione superiore, che comprende 

l'università, l'alta formazione artistica, 

musicale e la formazione professionale. 

 

TRADIZIONE E CULTURA 

 

ATTIVITA’ RICREATORIE 

 

LAVORO DI GRUPPO 

 

 

 

 

 

TYPICAL ENGLISH SPORTS 

All sports are popular in England but 

some of the more typical English sports 

are 1) football, 2) cricket, 3) rugby, 4) 

polo, 5) lawn bowls,  6) croquet and 7) 

tennis.  Croquet was very popular in the 

1860s until the late 1870s, which is when 

tennis became more popular.  However, 

croquet is still played today. 

 

1) calcio  

 

 

2) cricket  
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3) rugby 

 

4) polo  

 

 

5) lawn bowls  

 

 

6) Croquet – molto popolare negli anni tra 

1860 e fine anni 1870 quando il tennis 

divenne il gioco preferito.  Si gioca ancora 

oggi.  

 

7) tennis 

 

SPORT IN ITALIA 

La tradizione sportiva italiana è lunga 

quasi quanto la sua storia: in quasi tutti gli 

sport, sia individuali che di squadra, 

l'Italia può vantare molti successi. 

Gli Sport  più comuni e praticati o seguiti 

dal pubblico sono: 

Il Calcio , caratterizzato da competizioni a 

tutti i livelli 

L’automobilismo e il motociclismo , che 

discendono dalla radicata tradizione 

italiana dei motori 
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La pallacanestro e la pallavolo , secondi 

al calcio essi sono tra gli sport più 

praticati dagli italiani 

Il ciclismo , sport storico. 

Il rugby , che man mano sta prendendo 

piede e suscitando l’interesse della 

popolazione grazie anche a buoni risultati 

che collocano l’Italia tra i primi cinque 

paesi al mondo 

Il nuoto e la pallanuoto  e altri sport di 

nicchia come lo sci e l’alpinismo  che 

beneficia della bellezza del territorio 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Alunne Isabelle S. e Vittoria Margaret O. 


